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La morte di cui oggi facciamo
memoria, è il passaggio di Cristo,
cioè dell’uomo vissuto da Figlio 
di Dio, dell’amore in mezzo ad 
una umanità che non poteva de-
finirsi come l’amore, ma come 
peccato. E Lui lo dovrà subire 
(schiaffi sputi, corona di spine…)
e questa sarà la Pasqua di Cristo!
Infatti quando Giuda esce (dal 
luogo in cui si trovavano) Cristo 
dice: «Ora si è manifestato il Fi-
glio dell’uomo, la sua gloria e Dio
si è manifestato» (Gv 13,31). Si è 
manifestata la gloria di Dio nel-
l’umanità di Cristo, nell’umani-
tà che è amore. Cristo ama non 
per un periodo, Lui è l’amore. E 
Cristo non può vivere se non nel
buio della storia. Infatti, quando
sarà innalzato si fece buio su tut-
ta la Terra.
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Anche davanti a Giuda
Gesù si fida dell’uomo
È il dramma dell’amore

l’opera della salvezza. Vedete an-
cora una volta è Dio che si fida 
per primo.

Veniamo alla cena. Gesù con-
stata che è venuto il momento in
cui qualcosa succederà, cioè 
qualcuno si manifesterà fuori 
dal suo amore. Quando Gesù in-
tinge il boccone sta consegnan-
do lui stesso a Giuda: «Uno mi 
consegnerà» (Gv 13,21). Infatti 
poiché Giuda non ama Cristo, 
non ha una relazione con Lui, al-
lora sarà Cristo a consegnarsi 
per primo a Giuda affinché Giu-
da lo possa consegnare.

Ha dato il «boccone intinto» e
glielo ha passato, proprio affin-
ché si potesse capire che «chi 
mangia la mia carne e beve il mio
sangue rimane con me ed io con 
lui» (Gv 6,56). Dunque Cristo ri-
marrà con Giuda, lui si fida; il 
problema è che Giuda non sta 
con Cristo. Infatti, preso il boc-
cone, Guida viene abitato da Sa-

tana. E Satana è proprio colui 
che nella relazione finge, che ti 
prende da dietro, non ti affronta
faccia a faccia, ma dalle spalle. È 
un traditore appunto. 

Allora è proprio vero che
l’amore ha inevitabilmente una 
dimensione drammatica, per-
ché l’amore è la verità. Nella 1 Gv
5,6 leggiamo: «Questi è colui che
è venuto con acqua e sangue, Ge-
sù Cristo; non con acqua soltan-
to, ma con l’acqua e con il sangue.
Ed è lo Spirito che rende testi-
monianza, perché lo Spirito è la 
verità».

La persona si manifesta solo
quando incontra l’amore. Lì non
può far altro che manifestarsi! 
Fin quando non si incontra 
l’amore, allora si può fingere, e si
può fare teatro, ma quando in-
contri uno che ti ama, lì la tua ve-
rità uscirà, lì si manifesterà. E 
così Giuda si è manifestato per-
ché Cristo continua ad amarlo.
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«Vedendo che Gesù 
era stato condannato, preso dal 
rimorso…». Il Vangelo si apre 
con la descrizione dello stato 
d’animo di Giuda. Soffermiamo-
ci proprio su di lui perché attra-
verso lui capiremo alcuni tratti 
dell’amore di Gesù.

Giuda prova rimorso di fron-
te all’esito evidente del suo tra-
dimento. Tradire significa anzi-
tutto tradire una fiducia, una 
persona. Dunque la questione in
gioco è la relazione, più precisa-
mente fingere in una relazione. 
Il tradimento infatti è la finzio-
ne di una relazione: far finta di 
essere in relazione con una per-
sona e invece non avere alcun 
rapporto, fingere di voler bene 
invece essere calcolatore. Eppu-
re non esiste relazione senza fi-
ducia. La relazione si basa pro-
prio sulla fiducia.

Sappiamo che dopo il peccato
di Adamo ed Eva, la relazione 
viene stravolta perché l’uomo 
non coltiva la fiducia che Dio gli 
ha donato e, anzi, diventa so-
spettoso di Dio. Da quel peccato 
delle origini, dunque, tutta 
l’opera di Cristo e con lui del Pa-
dre e dello Spirito, sarà di ricupe-

Meditazione. Si può fingere, si può fare teatro, ma 

quando incontri uno che ti ama, lì la tua verità si 

manifesta: la Gloria di Dio risplende in mezzo al peccato

rare la relazione, la fiducia del-
l’uomo. Ma perché questo av-
venga è necessario l’uomo com-
prenda che Dio, per primo, si fi-
da dell’uomo. 

Andiamo gli inizi della Alle-
anza. Abramo, dinanzi alla pro-
messa di Dio, domanda: «Dio, Si-
gnore, da che cosa posso cono-
scere che ne avrò il possesso?». 
La risposta è: «”Prendimi una 
giovenca di tre anni, una capra di

tre anni, un montone di tre anni,
una tortora e un piccione”. Egli 
prese tutti questi animali, li divi-
se nel mezzo e pose ciascuna 
metà di fronte all’altra… Or co-
me il sole fu tramontato e venne
la notte scura, ecco una fornace 
fumante e una fiamma di fuoco 
passare in mezzo agli animali di-
visi» (Gen 15). Interessante per-
ché l’Alleanza è il passaggio di 

Dio in mezzo alle bestie squar-
ciate, non è il passaggio di Abra-
mo. Dio sa, infatti, che l’uomo 
non è in grado di mantenere la 
fedeltà di una relazione. Eppure
Dio si fida.

Ecco il primo guadagno per la
vita spirituale: la fiducia verrà ri-
cuperata a partire da Dio e non 
dall’uomo. Tutta l’opera della 
salvezza sarà il recupero della fi-
ducia relazionale, dell’affida-
mento all’altro. La vita spirituale
non è convincere Dio che si può 
fidare di me ma aprirmi alla sua 
fiducia in me.

Ma Dio prosegue nell’opera di
recupero della fiducia. Dopo il 
peccato l’uomo è così profonda-
mente ferito dal sospetto su Dio,
che è necessario che Dio inter-
venga su una donna con una 
azione di pienezza della sua 
azione di grazia. Maria infatti è 
la piena di grazie. Dio cioè ha do-
vuto versare in lei una fiducia ta-
le, da essere libera da qualsiasi 
falsità della relazione. Ecco per-
ché è concepita senza peccato.

Concepita senza peccato,
cioè senza la ferita del sospetto e
dell’incapacità di fidarsi di Dio. 
Lei si fidava di Dio. Senza questo
non sarebbe potuta cominciare 

n Cristo è vissuto 
nell’ombra 
della storia. 
Alla sua morte si fece 
buio su tutta la Terra

GLI AUGURI MESSAGGI DI SOSTEGNO ARRIVATI A «NOESIS»

Sini: «La filosofia ci dia forza
lucidità, saggezza e generosità» 

Il filosofo Carlo Sini

I
n un momento così diffici-
le per la città di Bergamo,
tra le tante voci che arriva-
no, a conforto, ci sono an-

che quelle dei filosofi, che da
molti anni, grazie al canale di
Noesis, frequentano la nostra
città.
Scrive ad esempio Carlo Sini,
socio onorario dell’associazio-
ne, dalla sua casa di Milano, 
alla vicepresidente Severina 
Allevi: «La prego di far perve-
nire a tutti i soci, a tutti gli 
assidui frequentatori delle no-
stre attività, sviluppatesi ma-
gnificamente nel corso degli 
anni, il mio pensiero e il mio 
augurio più vivo in questo 
tempo difficile e penoso per 
tutti, per alcuni addirittura 
tragico. Che la filosofia ci dia
forza e la necessaria lucidità e
saggezza, ma anche generosità
e carità verso tutti i fratelli, 
nella sicura attesa di riprende-
re insieme il cammino, forse 
più forti e ancora più motivati.
Un augurio per la prossima 
Pasqua e un saluto affettuoso».
Annullate naturalmente tutte

le conferenze in calendario, Mas-
simo Cacciari (che il 30 aprile a 
Villa d’Almè doveva chiudere il 
ciclo di incontri di quest’anno) 
manda al presidente onorario di
Noesis Gian Battista Paninforni
gli auguri di Pasqua. E anche Vito
Mancuso, Giovanni Carlo Federi-
co Villa («ogni cosa proceda per
il meglio; auspichiamo di poter 
dirci quanto prima: “Arrivederci
a presto!”), Gianni Vacchelli han-
no fatto pervenire a Paninforni i
loro messaggi di sostegno.
Elio Franzini, rettore della Statale
di Milano, linka un video augurale
«che la mia università ha voluto
regalare a tutti per Pasqua. Si trat-
ta dell’Intermezzo della “Cavalle-
ria rusticana” di Mascagni, 
un’opera, un atto unico che si svol-
ge il giorno di Pasqua. È denso di
struggente dolore ma è, appunto,
un intermezzo, e dunque apre a 
una speranza, a un futuro che può
essere migliore. La Pasqua è un 
passaggio: che lo sia davvero. Con
molti cari auguri».
Marcello Ghilardi sottolinea 
«questo tempo faticoso e com-
plesso, nel quale l’esperienza della

Quaresima e della quarantena 
(che si protrae anche ben più di 40
giorni) si sono sovrapposte». E 
invita a leggere un brano di Simo-
ne Weil: «Lo sforzo della volontà
teso alla virtù e all’adempimento
degli obblighi non ha valore in 
quanto tale, ma come una pre-
ghiera senza parole, una preghie-
ra fatta di gesti, muta. […] Una 
formica si arrampica su un piano
verticale e liscio, fa qualche centi-
metro e cade, si arrampica, anco-

ra, e cade, si arrampica ancora
e cade. Un bambino che l’os-
servi si divertirà d’innanzi a 
questo spettacolo per dieci mi-
nuti, poi non potrà più soppor-
tarlo; mette la formica su un 
filo di paglia e la solleva al di 
sopra del piano verticale». 
Commenta Ghilardi: «Per il 
pensiero e la sensibilità spiri-
tuale di Simone la formica è 
metafora dell’essere umano. Il
bambino è come Dio - un Dio
la cui esistenza non va nem-
meno postulata, fissata nella
mente, pena farlo diventare 
idolo, vitello d’oro, Babbo Na-
tale a cui richiedere prestazio-
ni a nostro uso. La “pazienza”
è capacità di attesa, ascolto del
silenzio, sopportazione della
fatica e del tempo vuoto, anche
del non senso, senza maledire
e senza disperarsi; è ricono-
scere la fatica e sentire anche
la stanchezza, ma coltivare la
fiducia e la speranza che i mo-
menti duri portino poi un rin-
novamento delle capacità di 
agire, di pensare, di sentire». 
C. D.

Cimabue, dettaglio dall’affresco «La cattura di Cristo», Assisi, Chiesa Superiore di San Francesco, XIII secolo

Lingue regionali
Una rivista belga
ricorda Zanetti

stici possano essere valicati. 
Zanetti, peraltro, aveva già

pubblicato, a più riprese, suoi 
testi in dialetto orobico sul pe-
riodico belga. I ricordi sono a fir-
ma di Andrea Ianniello e Renzo
Francescotti. Il primo ricorda 
come Zanetti fu uno dei primi 

iscritti all’Associa-
zione Nazionale dei
Poeti e Scrittori Dia-
lettali Italiani, dele-
gato regionale della
Lombardia in seno a
tale consesso, auto-
re della prefazione
all’«Antologia della
poesia nelle lingue e
nei dialetti lombar-
di dal Medioevo al
X X  s e c o l o »
(Scheiwiller, 2006),

curatore di raccolte postume di 
poeti dialettali bergamaschi co-
me Giacinto Gambirasio; per 18
anni direttore della classe di 
Lettere ed Arti dell’Ateneo, che 
presiedette per 12 anni.

«Intellettuale dall’immensa
cultura, storico, autore di anto-
logie, critico letterario, poeta 
dialettale accolto nelle più im-
portanti antologie» lo ricorda 
Francescotti. 
V. G.

In memoriam
Su «MicRomania»

un ragionato omaggio 

al nostro colto poeta

scomparso nel 2018, a 76 anni

«MicRomania» è una 
rivista trimestrale, 
in francese, che si 
pubblica in Belgio, 
fronte vallone, a 
Charleroi. Rivista 
dedicata alle lette-
rature contempora-
nee nelle lingue re-
gionali neolatine, 
alla difesa di esse 
lingue «minorita-
rie», «in pericolo di 
estinzione», come il 
catalano di Alghero, 
gli infiniti dialetti di area italia-
na. Nell’ultimo numero della te-
stata, un lungo contributo in 
memoriam, «en souvenir 
d’Umberto Zanetti», indimen-
ticato poeta dialettale, nonché 
studioso della lingua e cultura 
bergamasca, scomparso nel 
2018, a 76 anni. Un omaggio 
commosso, riverente, parteci-
pe, che porta la fama del poeta 
bergamasco nel Nord Europa, a 
mostrare come i confini lingui-

Il poeta bergamasco 

Umberto Zanetti




